PLU POLLE DEL MONDO 


[Editoriale 


Cosenza: 


emozione Rossoblu 


Un ringraziamento particolare a quanti con le loro 
massime citate nel testo mi hanno aiutato a rendere 
più chiaro il mio pensiero. 


Per me il Cosenza...sembra facile dire del 
Cosenza, ma come può una penna dare forma 
ad una passione? Col Cosenza nel cuore ci si 
nasce, l’amore e le emozioni le senti, le vivi, non 
le studi sui libri, non le impari in accademia, in 
nessuna università diventi “del Cosenza”, lo 
avverti sulla pelle, senti solo che ti scorre lungo 
le vene e non si ferma. 

Non lo puoi fermare, nessuno lo può 
` fermare, presidenti, dirigenti, calciatori, pay-tv, 
legali e taroccari,no t'importa davvero di nulla, 
si tifa per la maglia, per due soli colori, per due 
colori magici che fan venire i brividi. Colori fan- 
tastici e contagiosi che rimangono tali anche se li 
guardi da dietro. Rosso come la luce, il calore, la 
passione, il sangue, il vino, Blù come la notte, 
come il mare, come il cielo, come le ali della 
libertà, come il fiocco di quel bimbo appena 
nato a cui auguri solo gioie e sorrisi e magari 

speri che sia un altro lupacchiotto. 
Una scossa intensa, sfiancante, forte, ti percorre 
la schiena, le onde di quella frequenza che sin- 
tonizza ed unisce un popolo dal nord al sud, 

dall'est all’ovest del mondo: ovunque! 
Il Cosenza ti lega alla tua terra, alla tua gente, 
alla tua vita. Belli & brutti, ricchi & poveri, 
giovani & vecchi, maschi & femmine, colti 
& ignoranti, guardie & ladri, onesti & 
farabutti, grassi & magri, preti & 
miscredenti, eleganti & trasandati, 
“simu tutti i Cusenza” anzi “du 
Cusenza”. 

Non ťimporta di 


niente e di nessuno, della gente “perbene”, di 
quella brava, quella seria, di chi non è in grado 
di capire. Chi va dietro al Cosenza è un perdi- 
tempo, loro pensano, eh si, perché loro sanno, 
quando, come e cosa è giusto fare....... loro, 
sempre meglio di te........loro. Noi siamo quelli, 
strani, diversi, pazzi: ma preferiamo “ciuati“, 
please! Perché è proprio vero che “ su Cusenza è 
na ciotia”. Se no come ti spieghi ‘che di giorni 
alla partita ne mancano ancora sette e già il tuo 
cuore batte a mille? Sei impaziente come un 
bimbo ad una giostra, hai voglia di vomitare la 
forza che hai dentro ed urlarlo al mondo intero. 
In treno, in auto, in pullman, in aereo: l’Italia si 
accorcia e se la guardi scorgi una scia con a capo 
una bella comitiva. Orgogliosi delle nostre 
facce, del nostro marchio, del nostro timbro. Poi 
tutti iin curva, nella gabbia, nel settore, da dove 
non vedi certo il modulo, ma è uno spettacolo. 

L'entusiasmo avanza, la tensione sale. Ma come 
si fa ad andare in tribuna? Il Cosenza non è solo 
una squadra, una partita di calcio, ma è una 
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scelta, uno stile di vita, una sciarpa al collo sette 
giorni su sette, un red blů tour lungo una vita. 

La domenica... correggo, ...si, una volta di 
domenica, ora è il sabato, <<by nigth>>. Ma 
cosa cambia? Nulla, se non che anche noi 
cominciamo un giorno prima. D'inverno farà 
più freddo, d’estate meno caldo, ma chi se ne è 
mai accorto? Ti rimbalza «tutto addosso. 
Novanta minuti che durano una vita, una vita 
per novanta minuti, e poi di nuovo. Una 
sigaretta dopo l’altra come un rito, due nei 
minuti di recupero, mentre continui ad impre- 
care contro un orologio. Il profumo del rettan- 
golo verde ed il suo prato, distesa naturale dal- 
l'aroma casereccio come solo da noi, prodotto 
tipico calabrese, come tanti, anche il pallone 
sembra frastofnato, incontrollato, una rete che si 
gonfia sino ad esplodere,le mani verso il cielo, il 
cuore i gola, le urla tra le nuvole che il vento 
porta a spasso per lo spazio. I ragazzi corrono 
verso la curva e mamma curva sembra abbrac- 
ciarli tutti. Si lotta sino allo spasimo. Si oltrepas- 
sa la soglia del dolore. Comunque vada si 
applaude. Vinciamo anche quando si perde. La 
curva, laboratorio di forti impulsi, di spropor- 
„zionati stimoli, capodanno e carnevale domeni- 


cale quotidiano. Quaggiù in curva “le mani ' 
tagliano l’aria e scandiscono i cori”. Si canta, si 
salta, si balla, si trattiene il fiato: sembriamo in - 
centomila, forse anche di più. Cori, urla, imma- 
gini e colori confondono la mente ed i pensieri. 
La curva: incontri, occhiate, sguardi, odori! 
Stupefacentemente curva, tribù di sognatori. 
Spesso, per via più che dei tam tam dei tamburi, 
quanto dei segnali di fumo, diventa nido di 
innumerevoli colombi: qualcuno è volato lassù 
ma continua ad esultare e a gioire insieme a noi. 
Il Cosenza lo sento mio, sento che mi appartie- 
ne, va al di là di tutto, al di sopra di tutto, il cuore 
non ti tradisce mai ed il cuore regala emozioni, a 
raffica, ad oltranza, le emozioni coltivano i 
sogni, ma come fai a realizzarli se non sogni? E 
poi un bel giorno all'improvviso, a forza di cre- 
derci e di rincorrerli, finisce che apri gli occhi e ti 
accorgi che; tra le pagine ingiallite ed impolve- 
rate di un vecchio libro chiuso in cantina dal 
1914, trai personaggi di quella meravigliosa 
fiaba, ci sei anche tu. Per ora i miei occhi li 
richiudo e continuo a sognare, ma spero 
davvero di vivere una vita insonne! 


Santino 
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DOPO TRE SCONFIT 


SI PARLA GIÀ DI PANCHINA CHE SCOT- 


TA. È SE, INVECE, LA CITTÀ LA CHIUDESSE CON LE CHIACCHIE- 


RE DA BAR? 


Si chiama bolina. E, nel mondo 
della vela é forse il momento 
più difficile per un equipag- 
gio. Il vento tira contro. 
Esattamente picchia sulla prua 
della barca. E, necessariamen- 
te, bisogna andare avanti. 
„Paradossale, ma vero. Le tecni- 
che per sfruttare il vento con- 
trario sono tantissime. Ma 
tirarle fuori dal cilindro del 
prestigiatore é bravura dello 
skipper. E dipende anche dalla 
forza dell'equipaggio. Ora, 
rileggete il primo capoverso. 
Sostituite a skipper "allenato- 
re". A equipaggio "squadra" o 
"organico". E a barca 
"Cosenza". In luogo della 
parola "bolina", "serie di scon- 
fitte". E avrete l'esatto quadro 
della situazione. Non smette- 
ro mai di amare la città dove 
sono nato. E' una questione di 
cordone ombelicale che mi 
porta a difenderla di spada e 
fioretto coni suoi detrattori. 
Finisco per amarne anche i 
difetti. Uno é che parla in 
silenzio. Cosenza non 

grida quasi mai. Sa“ 
protestare in manie- 

ra sotterranea. Ed 

é un bel modo 

per farsi 
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sentire lo stesso. Poi, non sa 
controllare le emozioni. Le 
sfuggono. Parla di molte cose 
con sufficienza. Le parole ven- 
gono pronunciate senza essere 
pesate. Ed é una cosa che 
adoro da morire. Anche se é la 


ragione per cui questa terra. 


non decollerà mai. 

In tema-calcio, dunque, é 
capace di far convivere nell'ar- 
co dello stesso mese momenti 
di invasamento e di pianto. Il 
confine si assottiglia e viene 
oltrepassato con facilità, come 
i dominatori (Svevi, Bizantini, 


Alarico, Borboni) sono trans- © 
. momento in cui leggete, 


itati sulla nostra città. Tre setti- 
mane fa ho quasi esultato per 
la sconfitta di. Genova. 
Almeno così, ho creduto, si 


smetterà di parlare di promo- 
zione. Il problema é che la 
squadra, dall'exploit di 
Napoli, continua a camminare 
a tre dita da terra. Come la . 
ragazza dello spot "bancopo- 
sta". Quasi come se avesse rag- 
giunto già il massimo. Che 
avesse chiuso il campionato. 
Che Vicenza e Napoli fossero 
le partite della vita o, meglio, 
due squadre insuperabili. E 
non é proprio così. . 

Ora, per onore della verità, va 
detto che: il Vicenza é forte, ma 
non ha ancora assimilato la 
cura-Mandorlini (che, nel 


magari é già terminata), il 
Napoli ha i nostri stessi punti. 
Ci sarà una ragione. A Verona i 


partenopei hanno giocate una 
gran partita. Ma é stata la 
prima di un torneo per il resto 
anonimo. Per cui, le due vitto- 
rie sono state importanti (e 
belle). Ma sarebbe il caso di 
rimettere i piedi sulla nuda 
terra. A costo di sporcarseli. 
Delle altre partite, va detto che 
al Ferraris i rossoblù non sono 
stati stritolati come altre com- 
pagini. Eppure la Samp sta già 
decollando (ed é un peccato 
che quel Gasbarroni, durante 
il calcio-mercato, ci sia sfuggi- 
to sotto il naso). Il Bari (assie- 
me al Lecce) c ntinua a con- 
vincere. 


del tecnico dipenderá dalla 
maturita di Cosenza piů che 
dalla società. In via Bendicenti 
c'é attesa. Ed é ovvio che se 
Sala stecca le prossime partite, 
farà le valigie. E non condivi- 
do. E vi spiego perché. 


dipende 


TOVArC ci 


da noi, appunt 
nelle prossime se ot mane con 
un altro allenatore o no. Con 
un nuovo "Mondo" oppure 
con un tecnico agguerrito al 
timone. 

Responsabilità. Strana parola. 
Nelle prossime due partite, 
oltre che ai risultati sul campo, 
il destino di Sala é nostra 
"responsabilità". 

Quattordici lettere che vengo- 
no dal greco. Significano, più o 
meno, "scendo a patti alla 
pari". Con chi? In generale con 
se stessi. Oggi, mi piace pensa- 
re ċhe la stretta di mano sia tra 
i tifosi e Sala. E che la squadra 
la sancisca. Perché apprezzo 
Sala. Perché odio i ricorsi stori- 
ci (a Cosenza Giambattista 
Vico andrebbe studiato sul 
serio), E perché sono un ingua- 
ribile ottimista (anche se, a dif- 
ferenza del "poeta" Guerra, il 
“profumo della vita“ lo sento 
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5 Chevanton - Lecce 

4 Maniero - Palermo 

. Protti. Livorno 

3. Bazzani - Sampdoria 

. Casale - Cosenza 
Oliveira - Catania 
Giacomazzi - Lecce 

| Vignaroli - Salernitana 

. Volpi - Sampdoria 

| Zampagna - Messina 


Ancona - Sampdoria 
Cagliari - Verona 


Catania - Salernitana 


Cosenza - Ascoli 
Genoa - Messina 
Lecce - Triestina © 
Napoli - Livorno 

Siena - Bari 

Ternana - Venezia 

Vicenza - Palermo 


CANNONIERI | VII[GIORNATA 


IX GIORNATA 


Ascoli - Ternana 
Bari - Sampdoria 
Cosenza - Siena 
Genoa - Lecce 
Livorno - Venezia 
Messina - Verona | 
Palermo - Cagliari 
Salernitana - Ancona 
Triestina - Catania 
Vicenza - Napoli 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
347-4000017 


el. 


un ‘isola di speranza nella tua città ; 
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Si parte da una frase di 
Hobsbawm. Per arrivare a 
Benjamin. Passando per 
Galliani e Jeff Buckley... "Per 
esempio, il football é oggi un 
vero intrattenimento internazio- 
nale, nel quale le squadre non 
sono più legate a un paese parti- 
colare, e meno che mai a una 
singola città. Esiste una riserva 
globale di giocatori che vengono 
assunti e spostati in tutto il 
mondo, nel modo in cui in pas- 
sato succedeva solo alle dive 
dell'opera e ai grandi direttori 
d'orchestra. Non c'éniente che 
spieghi la globalizzazione 
meglio degli sviluppi del calcio 
negli ultimi dieci anni". Lo dice 
Eric Hobsbawm. Lo storico 
divenuto famoso (ahilui!) per la 
definizione del 900 come "secolo 
breve". Su queste righe si puù 
essere d'accordo o no. lo lo sono. 
Intrattenimento é la prima paro- 
la su cui, riflettere. Quando 
Galliani parla di "prodotto-cal- 
cio", sa di fare rabbrividire la 
gente come me. Ma la gente 
come me sa che Galliani ha 
ragione. Perché ha perso contat- 
to con la realtà. E la realtà é la 
gente. E la gente é, chi più chi 
meno, vittima della globalizza- 
zione. Che avrà degli effetti 
splendidi. Ma mica per tutti. 

"Prodotto-calcio" significa che 
questo sport può essere vendu- 
to. Una volta sul prezzo del 
biglietto contava molto la spet- 
tacolarità della squadra. Cioé: 
gioco male, paghi di meno. 
Oppure: sto per retrocedere e 
abbasso i prezzi, così c'é più 
gente allo stadio. Oggi l'unico 
strumento per rilevare il valore 
della squadra é quello numeri- 


alter Benjamin 


co. Quanti più tifosi ci sono sulla 
faccia del pianeta, quanto più la 
pay-tv sborsa. Questo significa 
che, prima o poi, il progetto di 
"superlega" andrà in porto. 'E 
realtà minori 

scompariranno. Quelle realtà 
minori in cui "città" e "squadra" 
coincidono. Cosa hanno a che 
vedere Zamparini e Palermo? O 
Pagliuso e Ferrara (a proposito: 
complimentoni...)? 

Sul passo che riguarda i giocato- 
ri come "riserva globali di 
assunti", che viaggia da una 
squadra all'altra, aggiungo una 
sola cosa. Quando avevo 10 
anni, c'era un giocatore che cam- 
biava casacca ogni stagione. Si 


* chiamava lorio e non era tanto 
male. Ma, negli album Panini, 


era la figurina meno desiderata 
da me e dai miei amici. Perché, 
ci dicevamo, "é carta bruciata". 

Sulla globalizzazione in senso 
lato, vorrei però spendere due 
parole. Ha molti pregi. E' la mas- 
sima espressione del capitali- 
smo e del liberismo. E' sinonimo 
di ampio accesso a tanti vantag- 


gi. Il guaio é che "globalizzazio- 
ne" significa questo per me e per 
voi. Per l'occidente. Ma non per 
tutti. L''ampio accesso" vale per 
milioni di persone. Che, però, 
sommate, non fanno pi“ del 20% 
mondiale. Non voglio arrivare a 
strisciare su un populismo da 
quattro soldi, né sulla commise- 
razione verso gente che non mi 
può ascoltare (che senso avreb- 
be? 

Parlare senza essere ascoltati é 
come "non agire"). Farò esempi. 
C'éun cantante americano gran- 
dioso. Suona una specie di grun- 
ge. Si chiama Mark Lanegan. 
Chi lo conosce (Eliseno a parte, 
so anche che lo apprezza 
molto)? Come fa, invece, una 
ragazzina di 16 anni di nomé 
Avril Lavigne a fare soldi a raffi- 
ca? Chi c'é alle sue spalle (non 
c'é doppio senso)? 

Sono stato a Pesaro. Ho mangia- 
to la piadina più buona della 
terra. E vi giuro che non ha a che 
vedere con quelle preconfezio- 
nate che trovate nel supermar- 
ket. "Bella scoperta" dite voi. Lo 
so. Ma il vero danno che la glo- 
balizzazione ha generato é que- 
sto: aver annullato l'esperienza 
(lo anticipò Benjamin). Non c'é 
esperienza nel fare sesso via 
internet. Né nello scrivere fred- 
de e-mail (fredde come lo 
schermo). Oggi tutti hanno 
visto la Gioconda, senza esse- 
re al Louvre. Tutti hanno sen- 
tito i Notturni di Chopin, 
senza ascoltarlo dal vivo. È 

io dico: magari é democra- 

tico. Ma é triste. 


andreama47@ 
hotmail.com 


Epecialetrasferte 


Reprimere . 
per prevenire... 


Stazione di Vagliolise, ore 14:15. 
Presenti molti ometti in divisa 
con le unità cinofile, agenti anti“ 
sommossa, videocamere, mac- 
chine fotografiche, p.c., aggeggi 
elettronici per non lasciare nulla 
al caso. Penso forse che c'è una 
ricorrenza o una cerimonia in 
memoria di qualche deceduto, 
ma nulla di tutto ciò. Un vec- 
chietto mi sussurra: “Ma tutti sì 
questurini pe“na partita chini i 
paga?". 
Voci gracchianti e domande 
ripetitive si susseguono in uno 
strano sabato: “Hai il biglietto 
del treno? Fammi ‘vida ‘u 
bigliettu du campu“ e dammi i 
documenti che ti devo segnare 
„7. Sì, proprio così, gli ultras 
secondo un codice non scritto 
sono etichettati in negativo 
senza nessun'eccezione e 
segnati. Inquadro la situazione 
e sghiscio. 
Stazione di Castiglione 
Casentino, ore 14:30. L'arma 
dei carabinieri (il minuscolo 
è d'obbligo) presidia la sta- 
zione, un uomo sensitivo 
ipotizza che sul treno 
proveniente da 
Cosenza ci siano dei 
clandestini che si 
accingono ad 
assaltare la 


legno-Chimica. Riecheggia la 
solita litania, una volta era 
monopolio dei controllori: 
biglietto, documenti, libretto 
sanitario, libretto delle vacci- 
nazioni, libretto delle giustifi- 
cazioni, ecc. ecc. Mi prende la 
topofobia (paranoia verso 
determinati luoghi) e sghiscio. 

Stazione di Paola, ore 15:00. 
Non voglio più sghisciare, me 
ja ‘vvida i wolves! Entro nella 
stazione, acquisto il giornale e 
vado a cacare, esco dal cesso e 
trovo un cacato molto agitato - 
forse gli avevano trattenuto 
qualche soldo dalla busta 
paga-,che m“impone di seguir- 
lo nell'ufficio. Ovviamente mi 
oppongo e domando se per 
una cacata c'è bisogno del per- 
messo del capo del gabinetto. Il 
cacato risponde: “Va al bagno 
solo chi ha il biglietto”. 


. Rimango titubante per un atti- 


mo e gli mostro il biglietto 
dello stadio, non lo avessi mai 
fatto, si gonfia, esplode ed 
emana tutta la sua prepotenza. 
Mi afferra da un braccio e con 
parole garbate mi accompagna 
in ufficio per chiarire la mia 
posizione (la mia era un'oppo- 
sizione alle idiozie arroganti 
del cacato). In ufficio mi chie- 
dono i documenti e con molta 
calma mi invitano ad acquista- 


re il biglietto del treno, pena il 
trattenimento della mia carta 
d'identità. Chiedo quale legge 
speciale stiano applicando o se 
si tratti di un semplice seque- 
stro di documento. La risposta 
banale e lesiva: “Cosi acceleria- 
mo i tempi per chi fa il bravo”. 
Due sono le scelte: chiamare 
un legale e perdere la partita o 
sottoporsi al ricatto. Fino a quel 
momento non avevo mai 
escluso il pagamento del 
biglietto -i normali passeggeri 
lo possono fare sul treno con 
una maggiorazione- e così, per 
non perdere la trasferta, li ho 
accontentati. Non potete capire 
com'erano felici, un’intelletto- 
deficiente cronico ha affermato 
che non sarà più come prima 
perché le FS. sono state priva- 
tizzate e quindi devono essere 
tutelate. 

Stazione .di Paola, ore 15:30. 
Salgo in treno e incomincio a 
rilassarmi grazie alle delizie 
prodotte dalla nostra terra. 
Molte sono le facce nuove, pre- 
senti tutte le comitive della 
CUIVA iran Qualcuno nei 
pressi di Salerno lancia delle 
pietre convinto di colpire qual- 
che ultras della Salernitana, ma 
i bersagli non sono altro che 


‘vetri inermi, macchine par- 


cheggiate e pendolari che lavo- 
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E A 


rano chissà sotto quale padro- 
ne. Un altro ragazzo confonde 
un signore per Pagliuso e gli 
vomita in faccia insulti e varie 
jestime ... 

Stazione di Napoli centrale, 
ore19:30. Scendiamo dai vago- 
ni e troviamo molti ometti in 
divisa che ci osservano e ci fil- 
trano - rito scaramantico degli 


ometti. - Prima di farci salire ` 


sugli autobus, infatti, spalleg- 
giati da questa scusa e suppor- 
tati dalla legge che vieta l’uso 
dell'alcool nelle competizioni 
sportive, hanno rastrellato il 
nostro buon vino. Pronti, par- 
tenza, via: inizia il giro turisti- 
co. Gli ometti in divisa decido- 
no di far fare a tutta la comitiva 
un bel giro panoramico intor- 
no al Vesuvio, ammirare il lun- 


gomare... insomma, potreb- - 


bero fare da guida turistica e 
...GOOOOL! Sì, proprio-così, 


mentre questi si prodigano per ` 


mostrarci la città, il Cosenza 
passa in vantaggio. L'autista è 
al tracollo, ma è caldamente 


incoraggiato e. assillato ad © 


à 
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aumentare la velocità. 
San Paolo, ore 21:00. Alle porte 


dello stadio si crea un pò di. 


confusione a causa delle foto di 
gruppo che gli ometti vogliono 
effettuare, ma stavolta andia- 
mo determinati verso il settore 


- ospiti a sostenere i wolves, era 


già troppo il tempo perso. Per 
tutta la partita gli ometti si sono 
posti di fronte non cercando 
altro che la rappacificazione, 
offrendoci gelati, caramelle, 
birra, insomma, davvero fun- 
zionali. I wolves, con lo sfondo 
della luna piena ela follia degli 
ultras, escono vittoriosi dal San 
Paolo. 

Stazione © Napoli (Campi 
Flegrei, ore 23:45. Prima di rag- 
giungere il treno del ritorno, 


‘ad un'certo punto i comandi 


dell’intelligence decidono di 
giocare al gioco della conta: 
capire quanti soldi possiamo 
ancora spendere perle ES.. Un 
uomo della scorta “cosentina” 
si avvicina e afferma: “Ma 
quante facce nuove e quanta 
fezza che c'è 


oggi!”. Alariko 


Pierantonio gli risponde: “E 
vua siti in paranoia pì i (p'i) 
facce nove”. Imparano il 
nostro gergo! 

Presidiare le stazioni, identifi- 
care in ogni circostanza con la 
scusa dei biglietti, alzare la ten- 
sione per una bandiera, perde- 
re tempo prima della partita, 
minacce continue di diffida 
con l’uso sproporzionato delle 
tecnologie visive è una con- 
suetudine delle trasferte. . 
Apparentemente, tutti questi 
atteggiamenti da parte delle 
forze dell'ordine potrebbero 


‘ rientrare nella norma, ma in 


realtà i facci brutti sotto sotto 
covano una strategia ben pre- 
cisa e univoca: reprimere per 
prevenire. Eliminare gli ultras 
e le trasferte, criminalizzare 
tutti gli aspetti aggreganti e 
socializzanti con tutti i 
metodi a loro disposizione. . 
Nua ci Simu e ci saremo 

per due soli colori. 
Come on Wolves 


Premessa: Non mi sento sicu- 
ramente un emule di Nick 
Horby, tra televisione e trasfer- 
te al centro-nord ho visto più di 
100 partite del Cosenza ma 
non sono mai stato in Curva 
Bergamini, sono innamorato 
del Cosenza molto di più di 
qualsiasi ragazza che abbia 
mai conosciuto e per il 
Cosenza farei di tutto. Fine pre- 
messa. 

Sono riuscito a mettermi in 
contatto con Alessandro, lui è 
di Sibari ma ora lavora in pie- 
monte, ha 23 anni, ci mettiamo 
d'accordo per incontrarci a 
Genova, con lui ci sono anche il 
fratello e altri tre amici, tutti di 
Sibari, o meglio, tutti dei N.S. 
Sibari. 


Ho appuntamento con la sim- 


patica comitiva nella curva 
ospiti, ma la mia impazienza 
mi porta a raggingere il 
Marassi già alle 17e30. 


E presente un gruppo di. 


sostenitori rossoblù e alcuni 
di loro mi spiegano che la 
celere e la digos non sono 
concordi su come gestire la 
situazione biglietti, il risul- 
tato è che la tensione cre- 
sce, e come se non 
bastasse alcuni pseu- 

„do hooligans doria- 

ni decidono di 

caricare, tra 


l’altro senza esiti felici. 
Personalmente vengo perqui- 
sito due volte, una nell’antista- 
dio e una seconda volta prima 
che mi strappino il biglietto 
(pagato 13 euro!!) per entrare. 
La situazione è strana, io 
dovrei incontrarmi con il sim- 
patico gruppo di Sibari e con 
Stefano dei Cosenza suppor- 
ters, ma nessuno di loro è anco- 
ra arrivato, mi sento solo, sono 
le 19 ein curva siamo in 25. 


Alla spicciolata arrivano alcuni . 


gruppetti e la curva si comincia 
a riempire dei soliti odori e dei 
soliti canti isolati che precedo- 
no le partite, faccio conoscenza 


. con alcuni.ragazzi-che mi dico- 


no che si sarebbero aspettati 
più partecipazione da parte di 
chi invece è rimasto a casa, in 


fondo la squadra è prima e si 
esprime su buoni livelli, io non 
so che rispondere, ora siamo 
circa 200, i numero sarà desti- 
nato ad aumentare fino a tocca- 
re quota 350/370. 

Sono le 20e15, i Cosenza 
Supporters sono arrivati e con 
loro ovviamente anche 
Stefano, intavedo uno stendat- 
do bianco con una croce rossa 
“N.S, SIBARI”... sono arrivati 
anche loro. 

Alessandro mi presenta a tutta 
la comitiva, e insieme cantia- 
mo tutti i cori, soffriamo per. gli 
attacchi doriani e ci esaltiamo 
peri contropiedi dei lupi. - 
Improvvisamente Alessandro 
con una tipica locuzione siba- 
riote mi avvisa che in curva 
doriana c'è uno striscione gial- 


lorosso del catanzaro, il loro 
gemellaggio deve essere serio 
se gli concedono addirittura 
un posto in curva... 

La curva ospite canta e si com- 
porta con onore, ignora gli sfot- 
tò puerili in un gruppo di ado- 
lescenti che fa finta di essere 
ultras posizionato di rimpetto 
alla gabbia dove siamo siste- 
mati; insieme a noi ci sono 
anche 4 turisti inglesi che can- 
tato e battono le mani con 
incredibile impegno, come con 
grande impegno la ragazza 
venezuelana di uno di “quelli 
di Sibari” canta i cori che si lan- 
ciano senza sosta. 

Bazzani fa una doppietta, ma 
la eurva canta ancora più forte, 
i doriani pensano di impensie- 
rirci con i loro-cori, ma da parte 
nostra trovano solo indifferen- 
za, mancano 10 minuti e la 
celere fa sgomberare la curva, 


quelli che hanno il treno per 


Cosenza devono lasciare la 
curva; e così rimaniamo in 12:i 
quattro di Sibari, la e 
venezuelana, i 4 inglesi, 2 
ragazzi di Torino e io. 
La:sgabbia prima sembrava un 
buco, ma ora che siamo così in 
pochi sembra talmente enorme 
che mi fa pensare che fossimo 
„in più di 400. 
Alteri segna il gol della bandie- 
ra e ce lo gustiamo solo noi 12, 
che insieme agli inglesi cantia- 
mo “you'll never walk alone”, 
l'arbitro fischia la fine e uscen- 
do dallo stadio cantiamo “che 
sarà sarà”. 


Francesco, Vamico di 


Alessandro, mi spiega che tifa- 
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CA 


reil Cosenza è come amare una 
ragazza che non sempre corri- 
sponde, bisogna esserne inna- 
morati pazzi per non mollare 
tutto, io gli dò perfettamente 
ragione. 


Ovunque e comunque con te... 
che sarà sarà... 


Mattia Rizzo 


m di domenica. Cesi. il ritornello: di è stato stra- 


i po dopo che i pit. 


Questo hanno deciso i potenti del calcio, <> de, , 


| propri interessi e non curandosi minimamente di quelle per- 
sone che vogliono stare vicine alla propria squadra per poter 
soffrire e gioire nsieme ad, essa. Ormai il loro messaggio 


possiamo enon oloa. 
pre e comunque, sia in casa che in tra- 


adio non possono venire, E conti- 
cd E di sostenere i i o 


. Sono un ragazzo di Rende che 
segue il Cosenza da tre anni, 
sempre in curva sud, con il 
sole, con la pioggia, con la 
neve, insomma.. un 
assiduo!Volevo usare questo 


strumento per esprimere la ` 


mia indignazione per quello 
che è successo sabato scorso 
col Bari in casa: una curva apa- 
tica, senza passione e senza 
voglia di fare nulla se non pen- 
sare a sballarsi!il risultato è 
stato umiliante sia in campo 
che sugli spalti, dove 200 bare- 
si (con un solo 
striscione..impariamo!)ci 
hanno davvero sovrastato, noi 
non siamo stati capaci di alza- 
re più di due cori all'altezza, il 
resto solo qualche fischio nei 
confronti degli Ultras Bari, che 
dopo hanno fatto sfilate per 
Cosenza senza che nessuno gli 


torcesse un capello (gli scontri © 


con il Lecce e la Fiorentina 
sono un ricordo ormai.. possi- 
bile che non ci si riesca ad 
organizzare anche per questo 
aspetto??)!mi domando cosa 
stia succedendo alla curva 


che io amo, mi domando: 


quali siano le cause di que- 
sta situazione, e le rispo- 


ste che posso dare penso non 
lascino spazio a speranze di 
sorta per quanto riguarda il 
futuro: innanzitutto penso, e 
non sono l'unico, che la politi- 
ca in curva rischia di far passa- 
re in secondo piano il nostro 
amore per il rosso ed il blu (ad 
esempio non capisco come 
mai siamo stati capaci di 
festeggiare la salvezza con gli 


` empolesi.. sono di sinistra ma 


sono comunque quelli che 
hanno dato lo striscione 
Brigate ai reggitani, festeggia- 
re con loro mi è sembrato un 
gesto di poco rispetto verso i 
membri e la storia delle 
Brigate RossoBlu!); secondo 
sono convinto che i "vecchi", 


anzichè guardare la curva 


| cadere in ginocchio dovrebbe- 


ro darsi da fare a insegnarci 
qualcosa a noi ragazzi che di 
voglia ne abbiamo, ma di 
esperienza non tanta. Solo 
attraverso un' unione di forze 
tra le nuove leve ed i ragazzi 
che sanno cosa significa vivere 
NS si potrà arrivare a qualcosa 
d'interessante.. non pensa- 
te??cerchiamo di essere più 
umili tutti quanti, cèrchiamo 
di organizzare incontri, dibat- 
titi, tutto ciò che potrebbe esse- 
re utile per la curva, solo per la 
curva che tanto amiamo! 


andicapp@msn.com 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.72535 
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In una delle sue proverbiali 
passeggiate, lo Zio Brů s'im- 
batte in un enorme manifesto a 
colori, che recita: “Emmezeta, 
adesso o mai più, una rivolu- 
zione alle porte della tua città”. 
Lo Zio Brù, spirito curioso ed 
occhio vispo, ma ingenuo 
come sa esserlo un libertario, 
un anarchico, un comunista, 
un pellerossa, preso dal “sacro 
fuoco della rivolta”, corre, let- 
teralmente “curi mutanni ari 
manu” verso località Pantoni 
di Montalto Uffugo, che nella 
sua testa equivale a dire 
Chiapas, Cuba, Johannesburg 
o Belfast, Bilbao o Managua, 
Little Big Horn. A solleticare il 
suo cervello, a stuzzicare la 
sua sfrenata fantasia proprio 
quel logo “Emmezeta”, il 
quale cela, lo Zio Brù ne è sicu- 


ro, le iniziali dell'identità di un . 


suo carissimo amico, fratello e 
compagno, fervente rivoluzio- 
nario tale “Miliuzzu Zapata”, 
cittadino, messicano detto 
Emmezeta. Mentre corre a 
piedi lungo l'autostrada A3, 
pregusta già il caloroso 
abbraccio con il rivoluzionario 
messicano, insieme al quale 
dare la sferzata definitiva per 
una “grande rivoluzione in 
terra bruzia”, ma ahimè nei 
pressi dell'uscita Rose- 
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Montalto, in direzione Salerno 
le sue certezze s'infrangono 
coritro l'ennesimo “mostro” di 
cemento armato, come se già 
gli altri due “metropulo e car- 
rufunebri” non bastassero; lui, 
lo Zio Brù e i suoi avi che tradi- 


scono origini di piccoli ambu- - 


lanti dediti alla vendita di frut- 
ta e verdura, questi Golia non 
li ha mai digeriti, non solo per- 
ché hanno affossato definitiva- 
mente il piccolo commercio in 
una zona senza grossi poli 
industriali o agricoli che di 
scambi fra centro e periferia ha 
sempre vissuto, ma che ha 
avallato il modello italo-ame- 


ricano dei “milioni di posti di 


lavoro” per due o tre mesi 
all'anno tanto caro a Zio Silvio 
e Zio George. . 
Dovete sapere che pochi giorni 
fa, pare che alcune decine di 
lavoratori che in quell'area 
avevano visto il miraggio di 
un sudato reddito, siano stati 
estromessi dal lavoro perché 
“Yazienda non ha più bisogno 
diloro”. © 

AI sud, è questo il modello che 
ci spacciano come “nuovo 
lavoro”, na botta e via, tutti a 
casa! Lo chiamano anche lavo- 
ro inte (dentro) - rinale (piscia- 
turu) che equivale a lavorare 
“dintra nu cessu i magazzinu 
senza nu mmerd'i dirittu ca 
ogni tri misi scarrica ra mmer- 
da viecchia e aspetta ra nova”. 
Sentite le parole dei lavoratori, 
lo Zio Brù costernato dice: 
“Quando la merda avrà valo- 
re, noi poveri nasceremo senza 
culo”. 

Ma poi speranzoso ripren- 
dendo la sua camminata si 
volta verso i lavoratori ed 
urla: “L'Emmezeta vive” 
ed una nuova luce illumi- 


‘ nai suoi occhi. 


Zio Brù 
Gramnatour 
2002/2003 


Di notte L'Avana ha un cielo 
azzurro chiaro, sorvolato da 
nubi rosa e grigie. Da un punto 
di una casa circondata da albe- 
ri di banano, arrivano le parole 
della canzone “Hasta 
Siempre” di Carlos Puebla... « 
Aprendimos a quererte, desde 
la historica altura donde el sol 
de tu bravura, le puso cerco a 
la muerte... aquì se quedàn las 
claras...». 

‘Cinque anni fa nella “Plaza de 
la Revoluciòn” della capitale 
cubana, sebbene fossero pas- 
sati trent'anni dalla sua morte, 
in molti lo piangevano ancora 
con úna tale disperazione che 

. sì sentiva un certo imbarazzo a 

non provare lo stesso dolore. 

Un ragazzo guarda una vec- 

chia india, che pare contare 
mille anni e le chiede: «Te 
recuerdas del Comandante?». 
Ti ricordi di lui? «Un idealista, 

puro como le onde del mar 
del Caribe... revoluciona- 
rio!». 
Chi lo-ama, chi lo ha cono- 
sciuto, chi gli ha stretto la 
mano, lo conosce così. La 
sua persona era così 
grande che non si 
possono trovare 
altri termini. 
Una per- 


sona che non si sarebbe messa 
tranquilla finché al mondo ci 
fosse stata anche una sola 


ingiustizia. 

Il Che muore alle 13,30 del 9 
Ottobre del "67 in Bolivia. Il 
suo cadavere verrà trasportato 
all'ospedale di Valle Grande. I 
suoi assassini cercheranno di 
ricomporlo per evitare che si 
vedano troppo i segni delle 
torture, poi gli taglieranno le 
mani da inviare a La Paz, ma 
non la testa come i nordameri- 
cani avevano richiesto. 
Lasceranno il suo corpo a dis- 


‘posizione dei giornalisti giunti 


da ogni angolo del pianeta 
nella scuola di Higueras. Nella 
notte che sopraggiunse il cada- 
vere del Comandante fu visita- 
to fino all'alba da contadini, 
bambini, donne. Ceri accesi, 
visi di povera gente, faranno 
mille cerchi attorno al tavolo di 
legno dove i militari lo lascia- 
rono esposto come un trofeo, 
per correre ad incassare il pre- 
mio di 5 mila dollari. 

Ma da quel momento il “Che”, 
morto per chi lo odiava, è 
diventato immortale per chi lo 
amava e per chi lo ama. E' pre- 
sente in ogni manifestazione, 
in ogni grido ribelle, in ogni 
parola di libertà, in ogni pen- 


siero di giustizia. Lo si capisce 
da quando, in ogni angolo del 
pianeta, giovani e vecchi innal- 
zano il suo viso, immortalato 
dal fotografo Alberto Korda. Il 
suo viso, già, la bandiera che 
quasi tutti abbiamo in camera. 
Magari quella più comune con 
sfondo rosso recante in basso la 
scritta Hasta Siempre. Oppure 
quella con lo sfondo azzurro e 
V America del Sud... ce ne sono 
tante. In tanti hanno utilizzato 
quella foto per far soldi, ma chi 
la scattò non ne ha mai pretesi. 

Ogni sua parola è stata tra- 
mandata, ogni suo pensiero è 
stato scritto, ogni sua foto pub- 
blicata. Proprio come se fosse 
un romantico cavaliere 
medioevale. Se ci fermiamo un 
attimo a riflettere, vediamo 
che in un freddo e globalizzato 
ventunesimo secolo è l’unico 
“mito” che rimane ai giovani 
per sognare ancora. 

Era un convinto marxista, una 
volta disse: «Si deve essere 
marxisti con la stessa natura- 
lezza con cui si è newtoniani in 
fisica o pasteuriani in biologia. 
Il merito di Marx è stato di 
aver introdotto nella storia del 
pensiero sociale un cambia- 
mento di qualità: ha interpre- 
tato la storia e compreso il 


rr rr cui 


futuro esprimendo un concet- 
to rivoluzionario, ovvero non 
bisogna fermarsi a interpretare 
la natura, bisogna trasformar- 
la». Amico fraterno del Lider 
Maximo Fidel Castro, “Che” 
Guevara divenne per un breve 
periodo Ministro 
dell'Industria a Cuba. In que- 
sto periodo tenne ùn discorso 
alla XIX seduta dell'ONU a 
Ginevra sull'importanza delle 
riunioni tra i paesi sottosvilup- 
pati per delineare il loro futuro 
politico, economico, commer- 
ciale e tecnologico. Alla fine 
del suo discorso fu intervistato 
da 80 giornalisti, tutti di nazio- 
nalità diversa. Da ambasciato- 
re nel mondo del governo 
rivoluzionario, visitò a capo di 
una delegazione economica il 
Medio Oriente per l'apertura 
di nuovi mercati. Andò ad 
Hiroshima e Nagasaki, visitò 
la Cina dove tenne un lungo 
discorso nell'università di 
-Pechino davanti a migliaia di 
studenti appollaiati ovunque e 
conobbe Mao Tse Tung. Il 
governo rivoluzionario 
dichiarò Ernesto Guevara cit- 
tadino cubano per nascita, 
unico straniero a guadagnare 
questo merito. Ha combattuto 
ovunque c'era bisogna di 
libertà e giustizia, soltanto in 
nome di un ideale. Non 
dimenticò mai la moglie ed i 
figli ai quafi scrisse un mare di 
lettere piene di pathos e di 
amore. In queste lettere si 
legge il pensiero di un uomo, 
morto in nome della libertà. 
“Che” Guevara fu ucciso, ma 


ognuno di noi sa che il suo 
pensiero nel mondo rimarrà 
per sempre, nonostante “quel 


-giorno d'autunno in terra boli- 


viana qualcosa si perdeva, 


qualcosa finiva... ma statene ` 


certi in qualche posto nel 


mondo, un giorno che non 
si saprà, dove non lo 
aspettate il “CHE” ritor- 
nerà”.(FGuccini) 


Antonio Clausi 


Robert Caruso è nato a Cosenza il 13-05- Nel 78° esordiva a soli tredici anni come cantante e chitarrista 
suonando dal vivo. Dal 1980 diedevita alla Rol ob leer band, vero e proprio fenomeno rock underground che 


assunse nel cosentino un ruolo identificativo per alcune frange di giovani ed adolescenti. Robert si trasferì 
successivamente a Roma, dove ha frequentato la facoltà di lettere dell'universita la Sapienza e poi a Londra 
dove attualmente vive. A Londra la sua consacrazione come musicista di livello europeo, prima con gli 
Electric Kids e poi coine solista rock-blues. Da qualche anno Robert collabora come traduttore e studia filosofia 
e letteratura presso la Middlesex Uiversity di Londra e si sta facendo strada anche nell'universo parallelo della 
poesin. Abbiamo scelto due delle sue poesie per i suoi concittadini che leggono Tam Tam. 


l 


„ e guando sarà finita la mia guerra, 


io riposerò felice e benedetto 
nella placida notte, nel soffice letto 
che mi ha preparato madre terra. 


In quel momento io non avrò paura. 


Che dico? Non ci sarò più "io": 
L'anima si riunirà a Dio, 

il corpo si dissolverà nella natura. 
Portate allora una pianta di maria, 
piantate le radici giù nel mio petto: 
prendete e fumatene tutti. 

Questa è la volontà mia: 
che sia l'eterno catal 
e non causa di 


II 

Insieme abbiamo spezzato Cristo e Crocifisso 
E strappato l'immagine della Santa Madonna, 
lottato per il popolo, l'emancipazione della 
donna... 

ora la rivoluzione non è più un chiodo fisso. 
Vecchi amici all'alba di una nuova era, 

ancora aspettano uno spirito nuovo, 

ma non si vede ed è già fatta sera. 

La polizia di loro se ne può anche fregare, 
adesso hanno ben altro a cui pensare: 

ci sono nuovi terroristi e mafia, omicidi, rapi- 


e E 


__ 


nas 
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"COME una bestia feroce" è il 
titolo di un libro che di recente 
ho riletto per trarne un pezzo 
da recitare. Scritto da Edward 
Bunker, pluripregiudicatoper 
rapine prima e scrittore poi, 
racconta il misero fallimento 
del tentativo di reinserimento 


‘sociale di un ex detenuto. Non 


ho potuto fare a meno di ripen- 
sare a questo titolo quando ho 
visto le foto di Claudio nel pre- 
cedente numero di Tam Tam... 
la ringrazio signor giudice, 
anzi, colgo l'occasione per rin- 
graziarla anche a nome d'un 
mio amico spergiuro condan- 
nato a quattordici mesi di car- 
cere per aver ritrattato in aula 
dichiarazioni che gli erano 


state estorte con metodi per-. 


suasivi... al momento del 
fermo. Ho dovuto ripensare a 
questo titolo. Così quindi, 
come bestie feroci, siamo 
ridotti. Incapaci di ogni anelito 
di fronte alla Giustizia che nac- 
que nella notte dei tempi per 
proteggere dalle Ingiustizie! 
To sono un mancato avvocato, 
un mancato procuratore, un 
mancato giudice. l 


Quando sono arrivato ad un. 


passo dalla laurea in giurispru- 
denza ho cambiato strada, ho 
scelto teatro, libri e poesia. I 
miei educatori ( si hanno edu- 
catori anche a trent'anni) mi 
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hanno criticato per questo. 
Loro, che il carcere l'avevano 
assaggiato negli anni settanta, 
quando si prendevano a botte 
con gli uomini in divisa per 
amore di ideali che amavano, 
loro che avevano tentato di 
rovesciare il sistema, mi chie- 
devano di terminare gli studi 
per fare il magistrato! - C'è 
bisogno di gente che sa stare 
dalla parte dei deboli in quei 
posti - mi dicevano. Avevano 
ragione da vendere, ma io non 
seguii il loro consiglio, per il 
troppo amore che ho per le 
cose dell'arte e per il troppo 
odio che provo per le cose della 
giustizia. Come Bestie feroci 
quindi? Che temono e odiano i 
loro carcerieri e predatori e che 


. da essi vengono vessate. Il 
sistema giudiziario italiano si 


distingue rispetto a quelli degli 
altri paesi "civilizzati" per len- 
tezza elefantiaca e per guesta 
forma di estremizzata alleanza 
tra forze dell'ordine e potere 
inquisitorio e giudicante. 


Alleanza sacrosanta fino a che. 


l'uso del potere da parte delle 
stesse forze dell'ordine non sfo- 
cia in abuso o peggio ancora in 
reato, ma pare che nel nostro bel 
paese l'operato delle "divise" 
venga indagato e fatto oggetto 
di giudizio solo quando uno 
bianche mitragliano a caso o 


inappuntabili brigadieri massa- 
crano la propria famiglia. Non 
c'è ancora stato un caso Rodney 
king in Italia. Dobbiamo crede- 
re che nessuno mai è stato pic- 
chiato in una caserma? 

"Come una bestia feroce" di 
Edward Bunker, edito da 
Einaudi è-la storia di tutti colo- 
ro che hanno dovuto subire le 
condizioni disumane della 
detenzione in carcere, luogo 
che non recupera ma cementi- 
fica l'anelito criminale, per poi 
dover fare i conti con’ un 
mondo che emargina l'ex dete- 
nuto e gli rende quasi impossi- 
bile il pieno recupero. E' anche 
la storia del nostro sistema 
giudiziario quindi, che tra l'al- 
tro ha il vizio di processarti per 
reati che risalgono a dieci anni 
prima. Legga questo libio, 
signor giudice. E tutti voi che 
calcate le aule dei tribunali o 
che semplicemente vi prepara- 
te alla laurea in una materia 
nobile che dovrebbe garantire 
equità e giustizia, leggete 
questo libro, perchè chi com- 
mette un reato non è una 
bestia feroce e neanche chi 
deve impedirli, i reati, ha 
sempre la coscienza a 

posto. © 


Silvio Stellato - 
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p Wine 


UN GRUPPO RIGOROSO. FEDELI ALLA LINEA DEL ROCK 
EN ROLL CHE PERSEGUONO FIN -DAGLI ESORDI. 


Mi verrebbe da define i Cheap 
Wine dei Fugazi italiani, per la 
fierezza che hanno dell'essere 
indipendenti, convinti giusta- 
mente come sono, che il fare 
da sé può rivelarsi ancora una 
carta vincente. Vincente comei 
suoni che escono da “Crime 
Stories” quarta prova disco- 
grafica del quartetto pesarese. 
Il disco parte da presupposti 
difficili come l’idea del “con- 
cept album” con dodici brani 
che vogliono indagare il 
mondo del crimine, inteso più 
come avversione per le regole, 
travalicare i confini del lecito, 
piuttosto che commettere 
delitti tout court. Cosa si 
nasconde dietro questo aspet- 
to? Molto spesso uomini soli, 
consapevoli di non potere o 
volere trovare e sopportare 
relazioni di ogni genere, siano 
esse sentimentali o sociali. 
Tematiche appunto difficili da 
rendere fruibili in un linguag- 
_ gio popular, ma che vengono 
mediate in positivo da una 
perfetta macchina da guer- 
‘ra, quale è la sintesi otte- 
nuta da Marco 
Diamantini e compa- 

gni in questi anni. Il 

cd è aperto da-un 

trittico al ful- 
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micotone. “Dream Seller” 
parte alla maniera della E 
Street Band, chitarre appena 
accennate che preparano lin- 
gresso di organo e tastiera, 
prima che il possente drum- 
ming di Francesco “Zano” 
Zanotti dia il via alla prima 
possente cavalcata elettrica. 
“Coming Breakdown“ prose- 
gue il viaggio sull'asse Detroit- 
Sidney-Pesaro riportando in 
vita il miglior spirito r'n'r. Ma 
è “Scatterbrain” a sancire les- 
senza di “Crime Stories”: chi- 
tarre killer supportate da'una 
possente Sezione ritmica, l'or- 
gano di Alessandro Castriota 
iri seconda battuta a sottoli- 
neare la melodia del brano. Il 
primo KO arriva così puntale, 
e per riprendersi c'è bisogno 
della prima ballata, che si 
materializza. Con “Murder 
Song”. Acustica in primo 
piano, Velettrica dal vago 


“a 


sapore roots, con l'organo a. 


fare da contrappunto, mentre 
le linee del basso. di 
Alessandro “Fruscio” Grazioli 
sono calde come non mai. La 
successiva “Behind the bars” 
racconta delle riflessioni post 
crimine che si presume si fac- 
ciano dietro le sbarre. Dal 
punto strettamente musicale, è 
uno dei brani chiave dell'al- 


Cheap Wine. Quello di “Crime 


bum: un brano mid-tempo di 
grande impatto, diviso tra 
andamento acustico ed elettri- 
co, impreziosito dall’interven- 
to al violino di Alessandra 


Franceschetti del gruppo 
Linea Maginot, che ha reso al 
meglio l’anima a stelle e strisce 
del brano. “Reckless” ci ripor- 
ta sulle highway da percorrere 
in auto o meglio in Harley 
Davidson. Questo brano apre 
il secondo trittico al fulmicoto- 
ne, e mette in risalto le grandi 
doti da chitarrista di Michele 
“Roccia” Diamantini. 
“Temptation” svela un fluido 
accento psichedelico basato 
sulla chitarra acida ed un 
drumming corposo êd ipnoti- 
co. Il secondo intervento al 
violino della Franceschetti, 
accentua il carattere dramma- 
tico del brano. “Looking for a 
crime” sintetizza tutti gli 
aspetti dell’album sin qui 
accennati, strutturata come è 
in un crescendo tipico dei 


asen ——r 


Stories” è un viaggio che si 
percorre volentieri sino alla 
fine, non mostra battute d'ar- 
resto e, se vogliamo, riserva il 
meglio di se proprio nel finale. 
“I like your smell” è una deli- 
. ziosa ballata che, se l’Italia 
fosse un paese normale, ver- 
rebbe suonata in tutte le radio. 
“Waiting for a fight” ha un 
“tiro” rock che in molti si 
sognano, soprattutto gli pseu- 
do alfieri del rock italiano tipo 
Liga, Vasco o Negrita e compa- 
gnia cantando. “Castaway” è 
l'apice del disco. Aperto da 
una rullata di batteria che sem- 
bra una versione 2 della 
springsteeniana “Roulette”, il 
brano si sviluppa sulla lezione 
dei degli Stones, chitarre anco- 
ra protagoniste da suonare al 
massimo del volume, mentre 
il basso à la Cure (e non vi sem- 
bri un azzardo) sostiene e 
rilancia il lavoro delle chitarre. 
Poi si arriva alla conclusiva 
"Tryin to lend a hand”. Anche 
questa canzone viaggia e fa 
„ viaggiare sulle linee di chitarra 
che rendono un doveroso 
omaggio al migliore Neil 
Young, acide al punto giusto, 


si contrappongono a quelle 
acustiche come avviene in altri 
passaggi dell’album. Con le 
ultime note si conclude il viag- 
gio, i quattro cavalieri elettrici 
scendono da cavallo e possono 
finalmente scollarsi di dosso la 
polvere del paisley under- 
ground con la quale i critici, 
troppo spesso con superficiali- 
tà, hanno coperto il superbo 
songwriting di Marco 
Diamantini che non rinnega le 
radici americane, ma le porta 
giustamente con orgoglio ad 
una sintesi personale. A sug- 
gello di dodici splendide can- 
zoni, una confezione curatissi- 
ma nei suoni e negli splendidi 
disegni presenti sul bboklet, 
che sono opeta del batterista 
“Zano” e che sintetizzano a 
meraviglia il carattere noir di 
ogni brano. Un'opera all'inter- 
no dell’opera. Se l’Italia fosse 
un paese normale, questo 
disco finirebbe in classifica, 
purtroppo ha bisogno del tam 
tam dei veri appassionati, ed 
allora iniziamo a spargere la 
voce. 


Eliseno Sposato 
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